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E” una iniziativa opportuna e utile che voi avete 
preso, figli carissimi, suscitando e organizzando 
tra voi il primo congresso internazionale degli 
artisti cattolici di cui Noi siamo felici di salutare 
i distinti rappresentanti. 

Si è già parlato tanto dell’arte, soggetto inesau- 
ribile! La vostra presenza ci invita a mettere in 
rilievo molto brevemente la parte dell’arte nel- 
l’opera della pace. Pax romana! 

Le agitazioni di un mondo scosso nelle sue basi, 
le discordie degli intelletti, i contrasti degli inte- 
ressi, le ombrosità d’un particolarismo ipersensi- 
bile hanno accentuato, nonosiante la molteplicità 
dei contaîti e dei riavvicinamenti materiali, gli iso- 
lamenti, hanno allargato e approfondito le distan- 
ze morali. L’eccesso stesso del male ha, poco a 
poco, posio in più viva luce la necessità di unire 
in una comunità di azione tutte le forze sparse 
delle nazioni e dei popoli amanti della pace. 

Non è soltanto di oggi nè di ieri che sforzi per- 
severanti e avveduti si sono moltiplicati in vista di 
procurare scambievolmente l’alleanza o la coope- 
razione dei diversi paesi. Gli avvenimenti odierni 
ne hanno sottolineato, non certo la vanità e l’inu- 
tilità, bensì l’insufficienza e l’instabilità. Tutti al- 
lora si sono applicati con lodevole fervore a pro- 
muovere, ad onta di difficoltà di ogni genere, unio- 
ni internazionali di natura politica, giuridica, eco- 
nomica, sociale. Ben presto si è rilevato che pur 
vera ancora bisogno di qualche cosa di più inti- 
mo, di più umano; e le unioni — almeno par- 
ziali — hanno cominciato a formarsi nell’ambito 
della tecnica, della scienza. della cultura. 


In tale sfera intellettuale, l’unione degli artisti 


cattolici, che ora celebra il suo primo Congresso, 
occupa un posto tra i più stimati. Ciò è naturale, 
poichè, anzitutto, l’arte è, per certi aspetti, l’e- 
spressione più viva, più sintetica del pensiero e del 
sentimento umano, ed anche la più largamente 
intelligibile, giacchè, parlando direttamente ai sen- 
si, l’arte non conosce la diversità dei linguaggi, ma 
soltanto la diversità estremamente suggestiva dei 
temperamenti e delle mentalità. oltre, con la 
sua finezza e delicatezza, l’arte uditiva o visiva, 
penetra nell’intelligenza e nella sensibilità dello 
spettatore o dell’ascoltatore sino a profondità ove 
la parola, sia scritta che parlata, con la sua pre- 
cisione analitica, insufficientemente colorita, non 
potrebbe arrivare. 

Per questi due motivi, l’arte aiuta gli uomini, 
nonostante tutte le disparità di caratteri, d’educa- 
zione, di civiltà, a conoscersi, a comprendersi, per 
lo meno ad intuirsi scambievolmente e, di conse- 
guenza, a mettere in comune le proprie risorse 
allo scopo di completarsi gli uni con gli altri. 

Una prima condizione è necessaria perchè l’arte 
possa produrre un così auspicabile risultato: e 
cioè il suo valore espressivo, senza del quale essa 
cessa d’essere una vera arte. Il rilievo non è su- 
perfluo oggi quando troppo spesso, in talune scuo- 
le, l’opera d’arte non basta da se stessa a tradurre 
il pensiero, a esternare il sentimento, a rivelare 
l’anima del suo autore. Ma dal momento ch’essa 
ha bisogno d’essere spiegata in linguaggio verbale, 
perde il proprio valore significativo e serve sol- 
tanto a procurare ai sensi un godimento fisico, che 
non sorpassa il loro livello, o allo spirito un go- 


dimento di un gioco sottile e vano. Altra condi- 
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Un’istantanea dell’udienza a Castelgandolfo 


zione perchè l’arte compia con dignità e frutto la 
sua gloriosa missione d’intesa, di concordia, di 
pace, è che, per mezzo di essa, i sensi, lungi dal- 
l’appesantire l’anima e dall’inchiodarla alla terra, 
le servano viceversa di ali per elevarsi, dalle pie- 
colezze e meschinità del momento, verso l’eterno, 
verso il vero, il solo centro in cui si opera l’unio- 
ne, in cui si attua l’unità, verso Dio. Non è qui 
che si applica alla lettera la splendida visione del- 
l’Aposiolo: Invisibilia enim ipsius a creatura mun- 
di per ea quae facta sunt, intellecta conspiciuntur. 
sempiterna quoque eius virtus et divinitas (Rom. 
1, 20)? 

Perciò tutte le massime che fanno decadere 
l’arte dal suo sublime ufficio, la profanano e la 
rendono sterile. « L’arte per l’arte »: come se essa 
potesse essere fine proprio a se stessa, condannata 
a muoversi, a trascinarsi sul piano delle cose sen- 
sibili e materiali; come se con l’arte i sensi del- 
l’uomo non obbedissero a una vocazione più alta 
di quella della semplice conoscenza della natura 
materiale, la vocazione di risvegliare nello spirito 
e nell’anima dell’uomo, grazie alla trasparenza di 
tale natura, il desiderio delle « cose che l’occhio 


non ha viste, che l’orecchio non ha intese e che 


non sono salite sino al suo cuore » (I Cor. 2, 9), 
Di un’arte immorale che si propone di abbassare 
ed asservire alle passioni della carne le potenze 
spirituali dell’anima, nulla Noi diremo qui. Del 
resto « arte » e « immorale » ; ecco due parole in 
stridente contradizione, e il vostro programma 
ignora tale congiungimento. 

Siate dunque lieti, Signori, di aver compreso il 
dovere che vi incombe, e di aver voluto, di fronte 
ad una « cultura senza speranza », considerare 
l’arte come « sorgente d’una speranza nuova ». 
Fate dunque sorridere sulla terra, sull’umanità, il 
riflesso della bellezza e della luce divina, e così 
aiutando l’uomo ad amare « tutto ciò che vi è di 
vero, di puro, di giusto, di santo, di amabile », 
voi avrete contribuito all’opera della pace, e « il 
Dio della pace sarà con voi » (Phil. 4, 8-9). Che 
la Vergine Immacolata, specchio della giustizia e 
dello splendore di Dio, Regina della Pace e che 
a giusto titolo può essere chiamata la regina delle 
arti, vi ispiri e vi assista; che Essa faccia discen- 
dere su di voi, pei quali è l’ideale amorosamente 
contemplato, le grazie del Suo Figlio, in pegno del- 
le quali noi impartiamo a voi, a tutto il gruppo 
degli artisti cattolici, a tutti quelli che vi sono cari 
la Nostra benedizione apostolica. 
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Quasi a commento dell’autorevole insegnamento del S. Padre, siamo lieti di pubblicare 
qui una relazione del congresso pervenutaci dal'a segreteria dell’Unione Cattolica degli 


Artisti Italiani. L’articolista cita relazioni e comunicazioni che noi pure avremmo vo- 


luto segnalare ai nostri lettori, e che ci proponiamo approfondire in ulteriori studi. 


Tivoli, Villa d’Este. E° il tramonto. Una 
folla particolare di invitati esce da una sala 
dove appena allora si sono spenti gli applau- 
st al canto di un gruppo di Madrigalisti e 
di Gabriella Gatti, superba interprete di an- 
tiche pagine di musiche italiane. Il giardino, 
con i suoi cipressi, le sue mille fontane, i suoi 
ninfei, i suoi verdi recessi, si stende suggesti- 
vo in attesa di questi ospiti di eccezione. So- 
no i congressisti del I Congresso mondiale di 
artisti cattolici tenutosi in Roma ai primi del 
settembre scorso. Mi incontro con il presiden- 
te dei lavori del congresso, il pittore Felice 
Carena. La sua nobile testa incorniciata dal- 
l’arguta barbetta bianca riceve nuova luce in 
questo ambiente dove egli si intaglia con 
sciolta familiarità. « Maestro — gli domando 
— può esser soddisfatto dei risultati del con- 
gresso, non è vero? » Carena mi guarda un 
momento in silenzio. Forse pensa alle alte 
parole del Santo Padre, pronunciate il giorno 
prima. Poi dice: « Certo. Ma è compito del. 
l’artista vivere nella solitudine della sua sof- 
ferenza; creare è sofferenza. Se tuttavia que- 
sto primo Congresso riuscirà a suscitare ami. 
cizie e contatti internazionali da tener vivi 


Il saluto del Ministro Gonella 


nel tempo, sarà stato davvero utile a noi tutti 
individualmente e all’arte che serviamo ». Il 
Maestro aveva già detto in un suo esemplare 
Discorso inaugurale, nel salone della Cancel. 
leria: «... Tutti, a qualunque popolo voi ap- 
parteniate, siete venuti qui portando una lun- 
ga esperienza foggiata da un lungo dolore. 
Tutti in questi anni abbiamo sofferto —- vinti 
e vincitori — tutti abbiamo misurato vanità 
e ambizioni, tutti abbiamo acquistato una 
enorme umanità. Tutti abbiamo bisogno di 
amore. L’arte può fare questo miracolo - può 
donare una gioia agli uomini - poesia al loro 
cuore - la pace all’animo. Cerchiamo dunque 
di salvarne l’essenza e la ragione ». Ed altre 
cose il Maestro aveva nobilmente espresso nel 
suo Discorso — che l’on. Gonella vuole che 
la UCAI stampi e diffonda tra gli artisti di 
tutto il Mondo. La UCAI è l'Unione cattolica 
degli artisti italiani che « Pax Romana » ha 
chiamato ad organizzare questo primo Con- 
gresso. Incarico impegnativo per la giovane 
Unione che, fondata da Agnese Mortali, pre- 
sieduta da Giorgio Colarizi, è andatà animo. 
samente incontro alla sua prova del fuoco. 
Le dense giornate del Congresso (1-5 settem- 
bre) hanno veduto adunarsi in Roma rappre- 
sentanti di oltre venti Paesi venuti da ogni 
parte del mondo (molto compatti e preparati 
i nord-americani, guidati da Padre Grossi). 
Alla discussione del tema generale e dei temi 
delle tre sezioni (Architettura, Arti figurative, 
Musica) sono dedicate le prime tre giornate. I 
tre temi generali sono stati: I. Forma e senti. 
mento nell’espressione artistica; II. L'art et le 
salut du monde; III. Spiritualità, personalità 
e socialità dell’arte. Molte sono state le comu- 
nicazioni e gli argomenti trattati e discussi 
nelle tre sezioni riunite. Preparatissimi si so- 
no dimostrati gli architetti; appassionate e vi. 
branti le discussioni suscitate dai musicisti. A 


noi, qui interessa forse di più conoscere il 
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pensiero dei rappresentanti delle arti figura- 
tive. Perchè è proprio in questo campo che 
perdura il disorientamento. Carena aveva avu. 
to occasione di notare: « Cattolico sarà l’arti- 
sta che saprà concepire e attuare una composi- 
zione profondamente umana; che vuol dire 
amore per il Creato, rispetto alla immagine 
del Creatore; e la farà salda di volumi, sicu- 
ra di ritmi e vibrante di vita. Non è necessa- 
rio dunque, per esser pittore cattolico, dipin- 
gere temi sacri o religiosi, che a volte, privi 
del dramma plastico, primo elemento per una 
vera pittura, resteranno vuoti di ogni poesia, 
inerti e inutili anche nel loro orgoglioso con- 
tenuto — e perciò completamente estranee 
all’arte. » E il nostro interesse si localizza par- 
ticolarmente sulle discussioni intorno all’arte 
liturgica. Le nostre chiese hanno necessità di 
decorazioni, di pale, di suppellettili suggerite 
dalla ispirazione artistica dei nostri tempi. 
E° possibile un’arte liturgica moderna? Esiste 
un’arte liturgica contemporanea? 


Su questo argomento, ch’è forse il più im- 
portante discusso dal I Congresso mondiale 
degli artisti cattolici, molti hanno preso la 
parola con molta autorità. Maurice Lavanoux, 
segretario della Società di Arti Liturgiche 
nordamericana, ha riferito notizie del massi- 
mo interesse. La sua Società è sorta nel 1927 
nel Priorato” dei° Benedettini a Portsmouth, 
Rhode Island; ha la sua sede in Nuova York 
ed è sotto il patronato del*Card. Spellman. 
I principii della Società di Arti Liturgiche 
U.S.A., ci ha detto Lavanoux, derivano da 
queste tre proposizioni: I. L’adorazione pub- 
blica ufficiale della Chiesa cattolica ha un 
valore spirituale illimitato ed una bellezza 
unica e maestosa; II. Questo valore e questa 
bellezza richiedono che i prodotti a tendenza 
artistica adoperati al servizio della Chiesa sia- 
no in accordo con la Chiesa medesima e re- 
golati da norme e canoni basati sulle esigenze 
dei riti e delle cerimonie della liturgia e con- 
tenuti nelle direttive ed istruzioni emanati 
dalle varie Congregazioni; II. L’osservanza 
dello spirito e del contenuto di queste norme 
e canoni, concernenti la costruzione degli al- 
tari, la sistemazione generale del santuario, i 
materiali ed i disegni dei vasi sacri, la con- 


fezione dei paramenti, la musica, il canto: 
tutti questi elementi costituiranno delle forze 
potenti per quella rinnovata vitalità del Cri- 
stianesimo sollecitata da Pio XII e dai suoi 
predecessori come un passo avanti nella ri- 
costruzione della società cristiana. 

Negli S.U. si prende ormai nella dovuta con- 
siderazione ogni problema riguardante la li- 
turgia. « La liturgia è la vita della Chiesa! » 
dice Lavanoux, La Società di Arti liturgiche 
si sta animosamente adoprando perchè negli 
S.U. cessi la creazione di nuove chiese che 
appaiono come strutture nate-morte, proget- 
tate secondo norme ormai non più valide. 
L'America del nord è già piena di « mostruo- 
sità pseudo-gotiche o pseudo-rinascimentali 
che ancora deturpano il paesaggio ». L’arte 
religiosa, l’arte cristiana deve oggi prendere 
il suo posto nella autentica tradizione e in 
accordo con le aspirazioni spirituali delle 
masse; deve essere veramente creatrice, un’ar- 
te veramente viva. Maritain, che ha dato la 
sua adesione al Congresso, ha scritto: « Per 
arte cristiana intendo l’arte che indica il ca- 
rattere del Cristianesimo; essa è l’arte della 
umanità redenta... L’arte cristiana è perciò 
difficile, doppiamente difficile, perchè è dif- 
ficile essere un artista e molto difficile essere 
un cristiano. Questa difficoltà diventa doloro- 
sa quando la vita degli uomini è lontana da 
Cristo; perchè l’artista dipende largamente 
dallo spirito dei tempi. » 

Lavanoux ha assicurato che negli S.U. v'è 
un progresso evidente, particolarmente nel 
centro-ovest, nel nord-ovest e nel sud-ovest 
dell'immenso territorio. Vi sono ormai archi- 
tetti ben coscienti delle loro responsabilità; 
e i loro lavori saranno sempre più apprezzati 
dal clero e dalle alte gerarchie ecclesiastiche. 
Vi sono anche scultori, pittori, architetti, ar- 
tigiani che sarebbero lieti di esser chiamati 
a lavorare per la Chiesa. Tutti sono disposti 
ad accettare la disciplina necessaria per uni- 
formarsi alle esigenze di questo genere parti- 
colare di lavoro, che del resto non vincola af- 
fatto la loro personalità, il loro stile, la loro 
sensibilità. La relazione Lavanoux ha prodot- 
to una eccellente impressione. 

Ad essa con un enorme salto nello spazio, 
fa riscontro quella del prof. Praxiteles Zogra- 
phos, in rappresentanza degli artisti greci. 
Egli si è dimostrato molto preparato alla di- 
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Un gruppo di congressisti durante una importante relazione 


scussione; ha cominciato dapprima ad esami- 
nare la inquietudine spirituale che caratteriz- 
za questo nostro secolo. E° certo che le voci 
autorizzate della Chiesa non possono ricono- 
scere in taluni aspetti delle arti contempora- 
nee « una manifestazione di sottomissione al 
Dio cristiano ». Ma, per contro, non si può 
disconoscere « che ogni inquietudine, da qua- 
lunque parte venga, sia un sentimento reli- 
gioso )». 

L’arte contemporanea — ha proseguito Zo- 
graphos — procede da quattro fasi: due di 
« istintiva sottomissione alla religione scien- 
tifica; e due di rivolta ». Tali fasi sono: 
1°, limpressionismo; 2°, il cubismo; 3°, il 
surrealismo; 4°, l’astrattismo. L’impressioni- 
smo è una ricerca pura e semplice della luce, 
per ottenere vibrazioni di colore; il cubismo è 
un’analisi pura e semplice per ottenere vibra- 
zioni di linee. All’uno e all’altro interessano 
solo la luce e la forma: ogni oggetto non è 
che un pretesto per dipingere. Ecco dunque 
che l’arte viene ridotta semplicemente al culto 
dei suoi propri mezzi di espressione, abolen- 
do ogni ispirazione spirituale. La terza fase 
è il surrealismo — che prese lo spunto dal 
famoso manifesto D’Aragon. Non più ricerche 
tecniche di espressione, ma esaltazione del- 


l'Io fuori da ogni vincolo spirituale e mora- 
le. La pittura surrealista — ha notato Zogra- 
phos — dopo aver percorso tutte le tappe 
della libertà individuale senza Dio, si è accor- 
ta che quesia via di evasione è stata dispera- 
tamente illusoria. Ha dovuto perciò rinun- 
ciare al suo pazzo periplo nel subcosciente e 
cedere il posto alla quarta fase dell’arte con- 
temporanea: l’astrattismo. L’astrattismo vuo- 
le trasmettere un messaggio agli uomini, di- 
mostrando che il Cristianesimo è superato e 
siamo ormai all’inizio di una nuova civiltà. 
Trattandosi di una civiltà nascente, i suoi 
mezzi di espressione debbono essere non dis- 
simili da quelli dell’arte al tempo della ca- 
duta della civiltà pagana e agli inizi della ci- 
viltà cristiana... Un’arte che si esprime dap- 
prima per segni (ma, allora, significativi) per 
diventare poi simbolica. Oggi questa « arte » 
è piuttosto un’arida scrittura — comprensibi- 
le ai soli iniziati. Ma può dirsi allora « ar- 
te ) ? Si domanda Zographos. Egli ha poi illu- 
strato i problemi spirituali, morali e tecnici 
che si è proposta la « Confrérie d’Art » di 
Parigi, operante da quindici anni. Sembra che 
la « Confrérie » intenda salvare le tradizioni 
dell’arte cristiana ispirandosi modernamente 
e liberamente ai monumenti dell’arte bisanti- 


74 ARTE CRISTIANA 


no-romanica. Zographos ha invitato il Con- 


;vresso a istituire in ogni nazione una scuo- 


45 


la d’insegnamento dell’arte cristiana, sotto la 
direzione spirituale di religiosi, con frequen- 


ti contatti internazionali. 


Quando gli Atti di questo Congresso sa- 


ranno pubblicati si vedrà con sorpresa che in 


sole tre giornate di lavori si è tenuta una mo- 
le imponente di comunicazioni, quasi tutte del 
massimo interesse. I congressisti sono venuti 
a Roma ciascuno con la mente piena di pro- 
positi, di polemica, di idee costruttive (anche 
di polemica, sì; ma non sterile). Era davvero 
consolante sentire questo fervore di proposi- 
zioni, di programmi, di voti — espressi in tut. 
te le lingue del mondo e fondersi nella luce 
di Roma in un solo anelito: mettere l’arte, 
l’arte moderna, al servizio della Chiesa. Ar- 
chitettura, pittura, scultura, artigianato: tut- 
to al servizio di Dio e della Chiesa, entro i 
canoni, secondo le esigenze della liturgia. Ma. 
anche fuori di tali esigenze, fondare un’arte 
cristiana; o, meglio, tornare ad un’arte cri- 
stiana, che riconosca Dio in ogni segno (1). 
Raoul Villedieu (Francia) ha liricamente in- 
terpretato questa aspirazione degli artisti cri- 
stiani. « Signori — egli ha detto — noi dob- 
biamo salvare il mondo, bisogna salvare l’uo- 
mo. À voi rimettere le sue radici in pieno cie- 
lo... Io vi chiamo per la rivoluzione. Non già 
la rivoluzione classica e sempre da rifarsi 
della libertà individuale; ma la rivoluzione 
definitiva della comunione universale. Cia- 
scuno faccia di voi del suo animo una Vitto- 
ria di Samotracia, con le ali spiegate per con- 
quistare l’umanità. E per tendere questa uma- 
nità riconquistata, come un’ostia abbagliante, 
verso il sorriso del Creatore. Nel 1916, in pie- 
na guerra, Léon Bloy terminava così il suo 
libro Sulle soglie dell'Apocalisse: ” Aspetto 


i cosacchi e lo Spirito Santo ”. Noi, cristiani 


(1) Se si può fare una critica ai coraggiosi organizzatori del Con- 
gresso, ci pare dover notare che i temi particolari furono troppo 
epecificatamente riguardanti solo l’arte sacra. Anche nel campo 
dell’arte profana, specie in certi settori è tecessario imporsi una 


coscienza profondamente cristiana, 


Nisd DD: 


del 1950, che non abbiamo più paura di nul. 
la, aspettiamo non più i cosacchi — ma lo 


Spirito Santo ». 


Il Santo Padre ha poi riassunto, illuminato, 
precisato propositi, voti, programmi nel di- 
scorso di Castelgandolfo. Dopo quelle parole 
i congressisti non hanno più discusso, non 
hanno più presentato mozioni o ordini del 
giorno. Si sono abbandonati al fascino di Ro- 
ma, ripetendosi nel cuore quelle parole; so- 
no tornati ai loro lontani Paesi (in India, in 
Africa, nelle due Americhe) rafforzati nei lo- 
ro propositi, fieri di poter dare a Cristo il me- 
glio della loro arte. 

Ora, come diceva Carena tra i pini e i ci- 
pressi di Villa d’Este, dobbiamo fare in modo 
che i frutti di questo primo Congresso non 
si abbiano a perdere. Occorre serrare le fila; 
combattere la bella battaglia. « Dio non ha 
fatto il cielo — ha detto Rodin — perchè noi 


non lo guardiamo ». 
P. G. COLOMBI 


ATTENZIONE: 


Nel mese di Novembre «Arte Cristiana” 
uscirà con un numero speciale dedicato a 
Maria SS. Assunta. 

Il numero sarà corredato d’una trentina 
di riproduzioni dei grandi capolavori del- 
l’arte italiana rappresentanti il transito, 
l’assunzione e l’incoronazione di Maria SS. 

Gli artisti ed il clero vi troveranno i più 
interessanti spunti del dogma, della liturgia 
e della leggenda, insieme alle più intessanti 
composizioni pittoriche dei secoli trascorsi. 

Il fascicolo sarà inviato in omaggio agli 
abbonati. Per chi desiderasse altre copie sarà 
a disposizione al prezzo di L. 350 l’una, 

Per ordinazioni superiori a 10 copie il 


prezzo è di L. 300 cadauna. 
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“Esto visibile parlare” 


Le nuove porte del duomo di Milano 


Lc “a ; . , OSIO . . Ù . 
1 direzione del'a Rivista pubblica con soddisfazione questa presentazione del 


€ apolavoro di Franco Lombardi che fu apprezzatissimo insegnante di -scultura 
nei laboriosi inizi della Scuo'a Superiore d’Arte Cristiana Beato Angelico di cui 


sta per ricorrere il XXX anniversario di fondazione. 


Franco Lombardi - Particolare della nuova porta del Duomo di Milano 
S. Galdino rientra in città alla testa dei milanesi 


I battenti della porta destra del Duomo, 
opera dello scultore Lombardi inaugurata 
di recente, sono un visibile poema di Milano 
medioevale. 

Le storie cominciano a sinistra in basso con 
la scena di Ariberto che dà ai milanesi l’arma 
materiale e spirituale del Carroccio. 

CIVES PUGNANTES ARIBERTUS CUR- 
RU BELLICO FIRMAT. 


Il grande Arcivescovo, seduto in trono, tie- 
ne in una mano la spada; coll’altra benedice, 
il libro e la croce. Un servo in ginocchio gli 
offre il cofano delle bandiere alla presenza di 
armati., 

Nel riquadro a destra è rappresentato il 
valoroso episodio dei Lombardi alla’ prima 
Crociata, quando irrompono innanzi a tutti in 
Gerusalemme. 
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Franco Lombardi scultore: la nuova porta del duomo di Milano 
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Franco Lombardi - I milanesi davanti all’ Imperatore Barbarossa 


INSUBRES PRIMUM IN URBE HIERO- 
SOLYMA PROELIANTES. 

A sinistra un crociato minaccia di fendente 
il nemico; a destra un coronato colpisce un 
saraceno enorme, che ancora minaccioso si ri- 
volta contro di lui. 


III riquadro: I milanesi vinti dal Barba- 
rossa trascinano davanti a lui i pezzi del Car- 
roccio a loro sacro. 

OBSESSI DEMITTUNT CURRUS MALUM 
FREDERICO CORAM. 

La lunga antenna crucigera, trascinata do- 
lorosamente dai vinti, segna la diagonale del 
rettangolo e fuoriesce un poco dalla cornice 
ad accrescere il senso di lunghezza e di peso. 
Sul gonfalone spiegato e strascicante la croce 
non è più che simbolo di dolore. Un cane po- 
sa la zampa sul piede dell’asta, quasi a difen- 
derla. Dietro, a sinistra, un soldato sembra 
cadere sulle ginocchia per il peso delle armi 
ond’è carico: un altro si porta le mani al viso 
con espressione di grande cordoglio. 


IV. Mesti, con le corde al collo i milanesi 
si presentano a re Barbarossa. 
VICTI SE SUBICIUNT FUNE CIRCA 
COLLUM AENOBARBO. 

Lo schema del pannello contrasta vivamen- 
te con quello sottostante dei crociati, Là linee 


urtanti e piani vasti; qui un succedersi di 
figure inclinate davanti al rigido monarca, 
inflessibile nella sua reiterata verticalità. 

VI. Il popolo di Milano rientra in patria 
guidato dal santo arcivescovo Galdino dopo il 
giuramento della Lega Lombarda. 
FOEDERE FUNCTOS GALDINO AD UR. 
BEM EXSTRUENDAM DUCIT. 

Gli armati seguono in fila serrata il vescovo 
a cavallo, preceduto da un battistrada. 

A lui corrono incontro i cittadini con un 
vessillifero e, portando gli arnesi di lavoro, 
fanno segni di gioia. GALDINO LAETI 
OCCURUNT CIVES SIGNIFERO PRAF. 
UNTE. 

Sono donne uomini e bambini; e chi reca 
un agnello e chi un cesto e chi la sega. Sor- 
presi dalla notizia in mezzo alla loro misera 
vita, si ordinano in processione gaia verso il 
padre della loro patria. 

VII. Si rifanno le mura diroccate e Galdino 
è in mezzo al popolo a benedire le fatiche 
fraterne. REFICIENTIBUS URBIS MOENIA 
ADEST GALDINUS ARCHIEP. 


Il buon prelato avanza benedicendo e i 
lavoratori si voltano verso di lui interrompen.- 
do un attimo l’assiduo lavoro, 
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Franco Lombardi - Alberto da Giussano organizza la riscossa 


VIII. Alberto da Giussano organizza il popo- 
lo alla riscossa. ALBERTUS GLUX MEDIO- 
LANENSES CONTRA HOSTES ERIGIT. 

L’eroica figura è rivolta verso sinistra, nel. 
l’atto di arringare. un gruppo di popolani che 
ascolta divoto. Dietro a lui altra gente accorsa 
tende l’orecchio. 


IX. Le cose volgono male per i milanesi che 
sono costretti a chiedere pietà ai vicini contro 
l’ira di Federico. 

SEDIBUS DEPULSIS AGROS PERERRANT 
COACTI ALIENA PETERE. 

Una madre contempla il bimbo esangue 
nelle sue braccia; un uomo robusto porta sul- 
le spalle il compagno esanime. I lavoratori 
stanno avviliti e inerti. 

X. Intanto Barbarossa procede alla distru- 
zione di Milano. 

URBS AENOBARBO JUBENTE 
TUS EVERSA ET DELETA. 

I soldati con macchine belliche e i civili con 
il piccone demoliscono le mura di Milano, 
che ha già perso il suoi bei campanili, Le cam. 


FUNDI. 


pane giacciono a terra, 


XI. Ma ecco la battaglia di Legnano, ecco la 
rivalsa del popolo contro l’oppressore. L’im- 
peratore sta per cadere da cavallo IN PUGNA 
AD LEUNIANUM LAPSUS FREDERICUS 
SINE SPE IACET. 


XII. Il popolo ha vinto, il Carroccio trionfa, 
tre colombe, simbolo dei tre Martiri sepolti 
a San Simpliciano danno l’annuncio della 
vittoria. 

Gli armati, i suonatori di corno, i moribondi 
guardano stupefatti l'apparizione miracolosa. 
IN PUGNA LENIANENSI COLUMBAE VIC- 
TORIAM NUNTIANT, 

Nel pannello superiore, diviso a metà dal. 
l’alta figura di Galdino, sei armati, dei sei 
rioni di Milano. in ginocchio, rendono omag- 
gio al grande arcivescovo. 

ADEUNTES E SEX PARTIBUS CIVES 
GALDINUS ARCHIEP. QUA EST IN EGE- 
NOS PIETATE SOLA... 

Il ritmo severo delle sei figure, scandite dal. 
la gigantesca figura del Primate, domina la 
serle di istorie tumultuose sottostanti. 

Questo, in breve, lo spirito e il senso della 
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Franco Lombardi - Il popolo festante va incontro a S. Galdino 


nuova porta che il Duomo ha testè inaugu- 
rato; terza dopo quella di Ludovico Poglia- 
ghi e di Angelo Minerbi. 

La porta di Pogliaghi, composta negli ultimi 
decenni dell’ottocento, è dedicata alle lodi di 
Maria, patrona del tempio. Le scene che ne 
svolgono: la vita sono eseguite in un goticismo 
di maniera, ma vivo per l’impulso che ha sa- 
puto dar loro l’artista. 

Quel tardo secolo eclettico poteva sbaglia- 
re, ma sbagliava di cuore e non a freddo. 

Di convinzione manca invece la seconda 
porta, che rappresenta il Cristianesimo, pri- 
ma combattuto, poi vincitore. Vi è nella di- 
stribuzione delle istorie non so quale irresolu- 
tezza, che non sa decidersi nello stabilire gli 
spazi e i tempi. Onde gli episodi sembrano 
disposti in via provvisoria, e stancamente. 

Qui no. In questa porta della Milano cri- 
stiana e comunale, libera e combattente, op- 
pressa e rinascente nella vittoria di Legnano, 
simbolo di indipendenza contro ogni invasore, 
c'è palpito, c'è dramma. I personaggi vivono 
e non recitano. Vivono di una loro vita alta 


e plebea che consente la vicinanza del tratto 
eroico e dell’umoristico, come nella migliore 
scultura medioevale. Gli episodi sono inqua- 
drati con bravura, con stile e in pari tempo 
corsivi. Santità e cavalleria sono calate nella 
esistenza di ogni giorno, prendono il sapore 
delle cose quotidiane e se qualche gruppo di 
armati si incolonna o se i vinti appaiono ag- 
giogati ad un ritmo compositivo, la mano or- 
dinatrice si ferma appena l’ordine minacci di 
diventare retorico. 

Bella opera, dunque, di bell’artista. 

Due sole cose ci permettiamo di notare. 
I battenti di una porta devono dare la sensa- 
zione di chiusura e per solito si chiude con 
superfici e non già con affastellamento di 0g- 
getti. La superficie, anche se innestata in una 
fronte ricca di accidenti plastici, come quella 
del nostro Duomo (anzi, appunto perchè in- 
serita in tale fronte) deve ispirare un senso 
di forza, di resistenza, di riposo. 

Le figure di questa porta balzano troppo 
innanzi, vengono incontro a chi entra come 
battenti, si agitano e richiamano l’attenzione 
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più di quanto non sia consentito in un’archi- 


tettura, minore, sì, ma funzionale. (') 


DI 

L’altra osservazione riguarda il soggetto o 
contenuto delle composizioni. Abbiamo qui 
la lotta fra due popoli, uno dei quali è in- 
coraggiato alla resistenza da un santo, il suo 
Arcivescovo. 

Due episodi da prologo; quello di Ariberto 
che dà a Milano il Carroccio e quello dei 
Lombardi vincitori a Gerusalemme nella pri- 
ma crociata. 

E° il tema del valore cristiano, che ha ispi- 
rato tante opere d’arte, dalla Chanson de Ro- 
land a queste porte milanesi. 

Storia bellissima, che ci fa ancora fremere; 
ma storia del passato; mondo chiuso. 

Noi vorremmo che nei temi sacri si guar- 
dasse al desiderabile, al perenne, all’eterno. 


Siamo ben lontani dal deprezzare la storia; 
anzi, in suo nome, ci duole veder cancellati 
puerilmente i segni di un passato prossimo che 
nessuno può fare che non sia stato; piccole 
rappresaglie, che recano danno non lieve 
quando se la prendono con i monumenti del- 
l’arte, mentre depongono male della nostra 
educazione civile e politica. 

Rispetto ai documenti della storia, lieta o 
triste, piacevole o dispiacevole. 

Ma sulle porte di un tempio dedicato alla 
Regina pacis, vorremmo, insieme con le me- 
morie locali, veder celebrata la sospiratissima 
unione dei popoli nel Cristo; visioni che fos- 
sero come luci gettate verso l’avvenire. Ci pia- 
cerebbe, in altre parole, che accanto al Car- 
roccio dei Lombardi venisse a collocarsi l’al- 
tare della Regina gentium. 

Eva TEA 


Ugo Carà - Nicolò Costanzi - Gianni Russian - Trieste 
Cappella sulla motonave “ Conte Biancamano” 


1) L’artista così intendeva giustificare questo aspetto 
della « Porta » nella relazione alla Commissione inte- 
ressata: « Fissate le direttive del lavoro, fu mia preoc- 
cupazione il trovare un giusto equilibrio di misura e 
di chiaroscuro tra i nuovi battenti di bronzo e la esu- 
berante ricchezza dei portali. I quali, a chi li osservi 
da una certa distanza e li consideri nell’armonia pit- 
toresca dell’insieme non appaiono come festose corni. 
ci per quadri di là da venire, ma come vere e proprie 
< porte » a cui giova l’ariosa ed oscura vacuità delle 
aperture. Da ciò è derivato in me il desiderio di creare 
imposte che, pure avendo un valore di massa e di chia- 
roscuro ben definito, non turbassero l’equilibrio del- 


l'ordine architettonico e non entrassero in concorrenza 
con gli elementi scultorei del portale straricco le, per 
qualche aspetto, incombente, così, per evitare che i 
notevoli spessori delle sagome e degli intagli marmo- 
rei degli stipiti e il peso dell’architrave — cui già si 
inquadrano bassorilievi di forte modellazione — op- 
primessero con la loro sovrabbondanza le imposte e 
ne annullassero l’efficacia plastica, decisi di comporre 
scene con figure a tutto tondo e di lasciarle campire 
sul vuoto, rinunciando ai soliti sfondi con accenni di 
paese o finte prospettive che, se pur confortati da tra- 
dizioni antiche e da esempi gloriosi, sembrano con- 
venire piuttosto alla pittura che alla scultura ». 
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Una cappella navale 


Cappella sul “Conte Biancamano” parete di fondo 


Domus enim mea, dicit Dominus, domus, 
orationis vocabitur. 

Ecco l'esatta definizione della Chiesa: Ca- 
sa dell’orazione, cioè del contatto con Dio. Ma 
di quale contatto? 

Certo per un viaggiatore transoceanico l’in- 
finita distesa delle acque, e la sconfinata calot- 
ta del cielo con i loro ricchi e impressionanti 
fenomeni sono imponenti manifestazioni del- 
la presenza di Dio Creatore, e non è possibile 
superare la loro eloquenza in una minuscola 
cappellina navale se non richiamando più pro- 
fonde manifestazioni dell'amore di Dio quali 
lo Spirito e la Grazia. E’ dunque al contatto 
soprannaturale con Dio che una chiesa o una 
cappella deve invitare con la sua architettura, 
le sue decorazioni, ed il suo arredamento. Il 
contatto soprannaturale poi con Dio si realiz- 
za per mezzo della fede, nella conoscenza dei 
Misteri rivelati dal Cristo, contenuti nelle 
Scritture tramandate dalla Chiesa, custoditi 
e sviluppati da una veneranda Tradizione, 
commentati da un ricco simbolismo. 

Il gruppo di artisti che lavorò per la cap- 
pella del Conte Biancamano non ha certa- 
mente ragionato così. 

Ad un senso di misterioso raccoglimento 
quale le più pure architetture cristiane ci 
hanno donato, essi hanno preferito una ra- 


zionalistica luminosità non solo nella trama 
architettonica, forse imposta dalla stessa fi- 
sionomia della cappella, ma nella chiarezza 
e lucidità metallica delle pareti, così da crea- 
re un forte riverbero fastidioso anche solo at- 
traverso la visione fotografica 

Da tutta la ricchezza dei misteri cristiani 
non hanno tratto se non l’immagine del Cro- 
cifisso, prescritto dalla legislazione liturgica 
per la celebrazione della S. Messa. E’ eviden- 
te però che croce e Crocefisso non erano desi- 
derati dagli artisti, che vollero rappresentar- 
lo nelle proporzioni minime richieste, nel cen- 
tro di una zona del tutto vuota. 

Ai fianchi dell’altare invece sono rappre- 
sentate, sei per parte le figure degli aposto- 
li, in posizione statica, e sopratutto fredda, 
estranea, indifferente, che, benchè non prive 
di sensibilità decorativa (è questo forse il lo- 
ro unico significato) sono in stridente contra- 
sto col crocifisso nel quale all'opposto spicca- 
no ricerche plastiche e dinamiche. 

Ma evidentemente queste deficienze non le 
può sentire, nè immaginare un artista profa- 
no, checchè dica certa gente. 

Quello che invece può sembrare peggio è 
che gli artisti del Biancamano non si son fat- 
ta preoccupazione di interessarsi delle esigen- 
ze funzionali di ciò che andavan facendo e 
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G. Russian - 


sì che oggi alla funzionalità di un’architettu- 
ra o di un arredamento si sacrificherebbe 
qualsiasi cosa. Eccovi alcuni esempi. 

Il progettista dell’altare ignora la prescri- 
zione che delle tovaglie che coprono l’altare, 
una deve scendere fino a terra; se infatti l’a- 
vesse saputo non avrebbe certo scelto simile 
forma che mal si combina con un drappeggio 
laterale. Nella saletta cappella sono posti quat- 
tro inginocchiatoi, sui quali forse nessuno dei 
progettisti si è cimentato, che compiono egre- 
giamente la funzione di scaffali (chissà per 
cosa): è da notare che in detti inginocchiatoi 
possono trovare posto dodici persone, mentre 
i posti a sedere sono appena sei e per di più 
ancorati al muro, così che saranno privi di 
visuale quando gli altri fedeli, in piedi, pren- 
deranno posto naturalmente tra i sedili e gli 
inginocchiatoi. Le finestre non esistono, e ciò 
è spiegabile, ma sono purtroppo sostituite da 
dei lucernari a lampada con luce indiretta di 
forma triangolare che, assomigliando a spec- 
chi danno al luogo l’aspetto caratteristico di... 
negozio di dolciumi. 

Le tavole della « Via Crucis » sono poste 
sulla parete di fondo, così che se dovessero 
servire, obbligherebbero il.fedele a voltare le 
spalle all’altare: errore questo spesso ripe- 
tuto altrove, ma non perciò lodevole. 


Apostoli 


La pila dell’acqua santa è al centro della 
parete di fondo in mezzo alle due panche a 
sedere, le porte invece sono sulle pareti late- 
rali, cosicchè si può star sicuri che nessuno 
farà uso dell’acqua santa. 

Ignorando la prescrizione, non si è provve- 
duto alla lampada per il SS. Sacramento e 
naturalmente si dovrà provvedere con una so- 
luzione imprevista, e probabilmente antieste- 
tica. 

Non esiste credenza, a meno che a tale ser- 
vizio funga il confessionale nascosto dietro al- 
l’altare. Questa posizione del confessionale sa 
di posticcio e di ripiego, anche perchè per ac- 
cedervi occorre percorrere la zona della sala 
riservata all’altare, il che è proibito per es. 
alle donne. Speriamo che si sia pensato ad 
un’armadio-sacrestia, che certo più razional- 
mente doveva porsi in vicinanza dell’altare. 

Il tabernacolo finalmente essendo di forma 
pressochè cubica ha la porticina a due bat- 
tenti, il che non è consigliabile se non neces- 
sario, poichè non fa che complicare i movi. 
menti... proprio oggi che si studiano i serra- 
menti governabili con una mano sola. 

Attenzione dunque alle novità che sacrifi- 
cano perfino la razionalità delle trovate tra- 
dizionali, 


NEVE 
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Sacre rappresentazioni 


La stagione estiva ora chiusa ha registrato ecce- 
zionali esperienze nel campo del teatro cristiano. 

Per tacere di Oberammergau, che ha ormai una fa- 
ma mondiale, pur conservando le pie tradizioni origi- 
narie, abbiamo avuto in Italia nobili tentativi dj col- 
tivare un campo, che, fertilissimo un tempo, era da 
qualche secolo inselvatichito. 

Diamo la precedenza al Mistero di Sordevolo, per- 
chè rappresenta il collegamento fra il passato e il 
presente nella sua forma arcaica, riproducendo, con 
qualche caratteristica deformazione, il testo: di Giu- 
liano Dati, che fin dal Cinquecento la compagnia del 
Gonfalone recitava nel Colosseo a Roma. 

Sui rapporti che corrono tra le due rappresenta- 
zioni prepara un dotto lavoro la Dr. Manza, che di 
questa ripresa teatrale è stata la consigliera e il buon 
angelo. 

Noi ci limiteremo a registrare l’importanza della 
Passione di Sordevolo quale testimonianza storica di 
una tradizione che interessa tutti gli studiosi del 
teatro. Tipici motivi del passato sono: la processione 
che prelude al rito, le scene diavolesche, la mirabile 
galoppata, che dopo la Deposizione nel sepolcro, quan. 
do la sinfonia drammatica sta per finire in un tre- 
molo pianissimo, rompe l’incanto e scuote gli spet- 
tatori, preparando il grandioso finale. 

In questi accorgimenti non si può non vedere un’ac. 
curata tradizione, teatrale, anche se divenuta patri. 
monio di un popolo semplice, che ogni anno la rivi- 
vifica con la sua sempre nuova passionalità. La lunga 
esperienza ha insegnato a superare difficoltà tecniche 
da mettere in imbarazzo un regista provetto; l’azione 
si svolge con la naturalezza delle cose che si sono 
viste e fatte sin da fanciulli e insieme con un racco- 
glimento religioso che stupisce, in una massa di at- 
tori, rotti ormai al teatro. 


La seconda manifestazione dell’anno fu la Santa 
Caterina, data nella piazza pubblica di Siena; della 
quale abbiamo sentito dir. bene, ma perchè non ci 


fu dato vederla, dobbiamo limitarci a citarla a titolo 
di cronaca. 

La terza esperienza fu rappresentata dal mimo sa- 
cero dell'Anno Santo, eseguito all'Arena di Milano dal 
gruppo milanese della Gioventà Femminile Cattolica. 

Qui ci troviamo davvero davanti ad una novità, 
con le sue audacie e le conseguenti manchevolezze. 
Il mimo ritrova in questa rappresentazione il suo ca- 
rattere antico, rievocativo e popolare, diverso assai 
dal teatro recitato e cantato, a cui pur sempre si ri- 
collega la rappresentazione di Sordevolo. 

Vi dominano simboli e idee. La vicende delle 
nazioni umane, dominate dal maligno, le quali tro- 
vano solo in Cristo il loro riscatto, è esposta in scene 
riassuntive, insieme con l’esaltazione della Correden- 
trice, che qui per la prima volta viene salutata pub- 
blicamente con il grido di Sant'Agostino: « Regina 
Gentium ». L’accompagnamento, sia musica, sia paro- 
le, era affidato alla colonna sonora, che va prendendo 
sempre maggior importanza in queste rappresenta- 
zioni di massa. 

La didascalia, che nei mimi precedenti manteneva 
la forma prosastica di semplice chiarificazione, in 
questo ha preso certa forma animata e lirica, che. 
meglio elaborata e messa in armonia con le esigenze 
fonetiche della colonna sonora, potrà creare un nuo- 
vo ruolo: quello del commentatore, simile al coro 
dei NO giapponesi. 

La coreografia, affidata ad Emma Baldo, s’accom- 
pagnò con la musica composta appositamente dal 
maestro Catel, che diresse anche i cori, e creò il 
ritmo del Regina gentium. I costumi delle nazioni 
vennero disegnati ed eseguiti da Romana De Volpe. 

Il mimo venne ripetuto a Monza il 16 luglio. 

Il quarto esperimento fu il San Gerardo, il mimo 
commemorativo del santo protettore di Monza. 

Non era facile portare sul teatro, cioè in modo 
visibile e sensibile, la figura di un eroe della carità, 
che da secoli riscuote venerazione entusiasta da un 


Due istantanee della Passione di Sordevolo 
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Due momenti del mimo di E. Tea: San Gerardo 


popolo memore dei suoi miracoli. Bisognava sfor- 
zarsi di entrare nella mente popolare ed immaginare 
il santo come ella lo pensa. Richiedevasi perciò una 
assoluta semplicità, nessun accento individuale, nè 
epico nè lirico; uno svolgersi naturale, come se le 
scene si venissero facendo da sè. 

A questi criteri si attenne l’autrice del testo, che 
vivificarono la calda regia di Enrico d’Alessandro e 
le musiche proposte alla colonna sonora da Walter 
Tettamanti. 

I costumi, ideati da Iliprandi, vennero eseguiti da 
Laura Monti. 


IN PACE 


Pirrore CARLO DONATI 


Ricorre in questo mese il primo anniversario della 
morte del pittore Carlo Donati cui tanto deve la cau- 
sa dell’arte cristiana alla quale egli diede tutta la 
sua vita nell’esercizio dell’arte pittorica e decorativa. 
La nostra Rivista non vuole dimenticare questa figu- 
ra di artista cristiano, e la direzione, mentre ne 
ricorda la scomparsa, si riserva di presentare presto 
ai lettori una rassegna delle principali sue opere, 
ed uno studio della sua arte e della sua influenza 
nella rinascita dell’arte liturgica. 

La figura di questo artista giudicato dapprima trop- 
po moderno, e poi come passatista, riviva in altre fi. 
gure di artisti che come lui sappiano farsi un carat- 
tere ed un equilibrio. 


Le rappresentazioni si susseguirono al parco della 
Villa reale di Monza nelle sere del 9, 10, 11, 13 e 
15 luglio vennero riprese il 10, 11 e 12 settembre; 
sempre con lo stesso concorso di popolo e silenzioso 
consenso di anime. 

A. Sordevolo e all'Arena ci furono applausi; al 
S. Gerardo pochi; eppure la folla ogni sera crescente 
dimostrava il popolare gradimento. 

Buon segno. Avremo il vero teatro cristiano quan- 
do non ci saranno più battimani nelle platee nè stel- 
loncini sulle gazzette. 

Culi 


i LAI 


M. Uno - Della pittura - Bompiani, pag. 356 - L. 750. 


Un volume, lo dice lo stesso autore, che non è destinato agli ar- 
tisti. Gli artisti troverebbero subito da ridire. Ma è un volume 
piuttosto per i profani. Un saper vedere che nulla ha a che fare 
con quello del Marangoni. Perchè oltre a contenuto e forma, co- 
lori e disegno, c'è qui dentro della vita del pittore, della sua ac- 
cademia, del suo sogriare e del suo tribolare, delle mostre, delle 
critiche, della vita di famiglia, il tutto scritto con garbo e, spesso, 
con una punta di buon umore, proprio dei pittori. Due o tre pa- 
gine, ove viene più accennato che approfondito il problema dell’arte 
sacra, trovano il pieno nostro consenso per quello che riguarda 
l'evolversi dell’arte iconografica nel tempo. Son pagine veramente 
sensate. Un libro, comunque, senza troppe pretese, che, nella 
fascetta di copertina, promette più di quello che in realtà poi 
può dare, L. BARTOLI 
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